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1. Riflessioni introduttive
Giuseppe Manacorda scrive, nel 1913, nella prefazione alla prima parte del
primo volume della sua Storia della scuola in Italia, relativo all’epoca medie-
vale che qui interessa: «L’opera che io intraprendo – non lo ignoro – è di ben
vasto disegno, e tale da richiedere non solo lunghi anni di ricerca attraverso un
materiale vastissimo, ma ancora sintesi larghe, che delineino la fisionomia sto-
rica e giuridica dell’istituto scolastico nelle varie età» (s.d. [1914], vol. I, parte
I, p. VII).
A cento anni di distanza le sue parole sono ancora pienamente condivisi-
bili e, nonostante le nuove ricerche condotte in questo ambito, molto resta da
fare in un campo d’indagine che si trova «à la croisée de plusieurs chemins»
in quanto connesso a circostanze complesse quali, appunto, quelle concernenti
i fenomeni dell’acculturazione e dell’educazione (cfr. Ariès 1960-1968; Julia 1996).
Storia della scuola e delle istituzioni educative, storia delle istituzioni, storia del-
le professionalità educative e della formazione alla professione magistrale, sto-
ria della pedagogia, storia dei “costumi educativi”, storia dei dispositivi e dei
congegni formativi, storia delle pratiche culturali (della lettura, della scrittu-
ra), storia dell’alfabetizzazione, storia dei saperi e storia delle discipline scolastiche,
storia del diritto e dell’amministrazione, storia della famiglia, storia dell’infanzia:
ecco alcuni dei territori di ricerca che si incontrano e si sovrappongono al di là
delle barriere disciplinari relative alla tradizione che, appunto, ci siamo inventati,
come ci ricordano gli studi di André Chervel (1998) sulla storia delle discipli-
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ne scolastiche, studi che aprono nuove prospettive di indagine sul senso stes-
so della parola “disciplina”. L’intrico di questioni che si addensano intorno ai
fenomeni dell’acculturazione (Dupront 1966) non si esaurisce, insomma, nel-
l’analisi (pure assai complessa, come si è detto) delle istituzioni che approntano
un itinerario formativo più o meno formalizzato, ma si dilata in altri contesti
in cui operano istanze, figure e realtà educative plurali e difformi, secondo pra-
tiche pedagogiche e strategie didattiche di non semplice ricostruzione.
Nello specifico, il tema della “scolarizzazione” che, pur nella consapevolezza
del dibattito (circa la denotazione dei termini in questione si veda Sangalli 2000),
potremmo intendere come la serie dei molteplici processi relativi alle forme di
accesso ad agenzie educative di diversa tipologia (cfr. Moscato 1994) e dell’“al-
fabetizzazione” (cioè «ogni diffusione dell’insegnamento strumentale di base»
cfr. Desideri 1989, p. 317) nel Medioevo “italiano”, è particolarmente complesso
per molte ragioni. Ai problemi connessi a un arco cronologico tanto ampio, si
sommano, in quella che oggi chiamiamo Italia, le questioni relative a una geo-
grafia della scolarizzazione e dell’alfabetizzazione caratterizzata da un territo-
rio fortemente frammentato dal punto di vista politico e socialmente assai dif-
ferenziato. Non ultimo, occorre precisare, con Graff (1987-1989), che i termi-
ni “scolarizzazione” e “alfabetizzazione” sono legati, a loro volta, a una tradi-
zione culturalmente orientata. Graff ci ricorda, infatti, quanto l’idea dell’alfa-
betizzazione come prodotto della scolarizzazione sia un «pregiudizio» (Graff
1987-1989, vol. 3, p. 284), in cui cercheremo di non incorrere nella nostra ras-
segna degli studi sul Medioevo italiano. Inoltre, se è vero che «esistono molti
tipi di ‘alfabetismi’» e che «non bisogna distinguere solo fra alfabetismo ele-
mentare o di base e livelli superiori di istruzione, ma anche tra l’alfabetismo del-
le lettere, visivo e artistico, spaziale e grafico, matematico, simbolico, tecnolo-
gico, meccanico» (Graff 1987-1989, vol. 1, p. 25), ci occuperemo qui soprattutto
di quello che Graff chiama «alfabetismo delle lettere» (comprensivo però del-
le notazioni numeriche): leggere, scrivere e far di conto.
Avremo cura di porre l’accento su quelli che la (recente) letteratura di set-
tore indica come punti di svolta, nella consapevolezza, tuttavia, dell’intrico del-
le questioni che sovraintende ai rapporti tra persistenza e mutazione nell’analisi
dei fenomeni culturali.
1.1. Scolarizzazione
Quanto all’“ordine di scuola”, anzitutto abbiamo deciso di escludere da tale
rassegna l’università, una istituzione educativa dell’Occidente europeo che met-
te a punto piani degli studi, itinerari e curricula formalizzati prima di altre or-
ganizzazioni sociali a carattere pedagogico. Lo sottolinea, tra l’altro, Dewey in
un volume dedicato a Scuola e società che apre il Novecento (cfr. Dewey 1899
e 1915-1949). Altri “ordini di scuola”, relativi alla prima infanzia, “nascono” in
Occidente sostanzialmente nel XIX secolo, spesso definito, peraltro, «il seco-
lo della scuola». I processi genetici di tali istituzioni sono connessi al cambia-
mento complessivo della società e degli atteggiamenti sociali collettivi nei con-
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fronti dell’infanzia (cfr. Ariès 1960-1968; Luc 1996). Non si intende qui proporre
un bilancio circa un dibattito assai vasto sulla storia dell’educazione nel Me-
dioevo europeo, per cui si rimanda, a mero titolo esemplificativo, alle sintesi
operate da Jacques Verger e da Pierre Riché nel 1991 e da Pierre André Sigal
nel 1999 sulle pagine della rivista «Histoire de l’éducation», oltre che agli stu-
di di coloro che si sono occupati di quel vasto campo di ricerca che è divenuta
la storia dell’infanzia nella seconda metà del Novecento (cfr. ad esempio Bec-
chi 1984; Becchi 1994; Becchi, Julia 1996; Classen 2005). 
Ci atterremo qui, piuttosto, ai fenomeni educativi relativi a una fascia del-
la “scolarità” che va da quella che oggi chiamiamo “primaria” alla cosiddetta
“secondaria”, pur nella consapevolezza dell’ambiguità di tali termini riferiti ai
processi di scolarizzazione medievali. 
Quanto all’età degli allievi, precisiamo però che, come è noto (cfr. Ariès 1960-
1968), “andare a scuola” nel Medioevo europeo (e dunque, ovviamente anche
nel territorio che corrisponde, grosso modo, ai confini di quella che oggi chia-
miamo Italia) non significa nulla di analogo a quanto accade con il finire del
XVIII secolo in alcuni Stati che si “inventano” la scuola primaria e secondaria
così come la intendiamo attualmente. Si pensi, ad esempio, alla Francia o, per
l’Italia, alla Lombardia austriaca e al Trentino, all’epoca Stati dell’Impero asbur-
gico. 
Anche per questo l’età degli allievi che frequentano, in epoca medievale, le
cosiddette “scuole mercenarie”, delle più diverse tipologie, o le scuole monastiche
ed episcopali, è assai variabile. Definire la tipologia delle scuole e le caratteri-
stiche di coloro che dispensavano, nel lungo Medioevo, un qualche insegnamento
è una questione complessa (per brevità qui si rimanderà soltanto a Riché 1962-
1966, 1968-1970 e inoltre: La scuola nell’Occidente latino dell’alto Medioevo 1972),
specie se ci si riferisce all’insegnamento di base. I termini “scuola” e “maestro”,
nel Medioevo europeo, sono caratterizzati da una irriducibile polisemia (Riché
1991; Weijers 1992), come dimostra il dibattito al riguardo (solo ad esempio sul
termine “scuola” cfr. Marrou 1948-1978; Garin 1957; Riché 1962-1966; Sestan
1972; Vegetti, Alessio, Fabietti, Papi 1980; Grendler 1989-1991; Frova 1999; Black
2007a; sul termine “maestro” cfr. Le Goff 1957-1979; Alessio 1987; Verger 1997-
1999; Weijers 1998). Dobbiamo aspettare la fine del XVI secolo e gli esordi del
XVII e, soprattutto, la nascita di un sistema di seminaria nobilium (Brizzi 1976),
a carattere transnazionale, per veder sorgere una tendenza che progressivamente
“scolarizza”, a livello “secondario” coorti di allievi (principalmente maschi, con
qualche notevole eccezione provocata dal riordino dei monasteri già presenti –
circa i quali si rimanda a Miglio 2008 – e degli educandati) di età più o meno
omogenee.
Se pure Giuseppe Manacorda tenta già nel 1913 una riflessione al riguar-
do, molto resta ancora da fare, relativamente alla penisola italiana, per ricostruire
la fisionomia della rete delle variegatissime agenzie formative, a carattere pre-
valentemente “primario”, che istruisce e, soprattutto, professionalizza (per una
discussione in chiave metastorica e per un’analisi del dibattito storiografico sul-
la formazione alle professioni si rimanda, tra l’altro, alla serie “storia pedago-
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gica delle professioni” ; a titolo esplicativo e per brevità cfr. qui soltanto Bec-
chi, Ferrari 2009) una altrettanto complicata serie di figure del sociale, nel Me-
dioevo. In questa sede si vuole soprattutto sottolineare la complessità del tema
affrontato da Manacorda, a partire dalla difficoltà di operare una rassegna esau-
stiva degli studi compiuti in merito, almeno dal XIX secolo, quando nascono
nuove istituzioni, società storiche e associazioni di ricerca (e nuove riviste) che
si occupano di ricostruire le vicende di specifiche realtà della penisola italia-
na (sulle “strutture della ricerca in Italia” cfr. Cicco 2006, www.repertorio.re-
timedievali.it). Si vuole inoltre, come già si diceva, fare riferimento, senza pre-
tesa di esaustività e nella consapevolezza di dover continuamente aggiornare
la bibliografia, ad alcuni snodi cruciali della storiografia sugli argomenti qui te-
matizzati, traendo spunto dalle occasioni di riflessione offerte da talune delle
ricerche accreditate. In particolare gli studi di Giuseppe Manacorda agli esor-
di del Novecento (da cui qui si è scelto di prendere le mosse, omettendo rife-
rimenti alla letteratura del XIX secolo), e di Riché, nel 1962 e nel 1968, intro-
ducono alla complessità dei mutamenti che presiedono al cambiamento delle
istituzioni educative tra la fine dell’età romana e il periodo carolingio. Si trat-
ta di mutamenti complessi che coinvolgono il tramonto di un universo valoriale
e, al tempo stesso, la sua sopravvivenza nella mutazione, lo sviluppo della cul-
tura monastica, la resistenza di una cultura laica connessa alle molteplici atti-
vità lavorative nelle città.
Più tardi, in Italia, a partire dall’età comunale, nel XII secolo, nei centri ur-
bani va nascendo una pluralità di istituzioni educative, non solo religiose, ma
anche laiche (Ortalli 2000 ed inoltre cfr. Bordone 1984 e Patrone 1974), lega-
te a diverse associazioni, corporazioni e gruppi di interesse. Il testo che Carla
Frova pubblica nel 1973 riprende e sviluppa alcuni di questi spunti, sottoline-
ando l’importanza di studiare la «cultura della scuola», nell’Occidente medie-
vale, tra autorità religiosa e autorità laica, tra città e campagna, tra maestri “pub-
blici” e “privati” di diversa tipologia. Sappiamo pochissimo, inoltre, di quanto
accadeva nelle botteghe dei mastri dei più diversi mestieri artigiani e/o della
trasmissione dei saperi di padre in figlio (per una problematizzazione cfr. Pan-
cera 1979; Pancera 1987; Santoni Rugiu 2008) e sulle forme di trasmissione di
quella che Burke (1978-1980) chiama la “cultura popolare” (su questo, vastis-
simo, argomento, ad esempio Ginzburg 1976).
Quanto ai fenomeni della “scolarizzazione” o, meglio, dell’articolarsi di una
complicata rete di istituzioni educative extradomestiche, nella penisola italia-
na, è assai studiato il tardo Medioevo, quando si va organizzando nelle città una
struttura del sistema formativo che, secondo Grendler, è destinata a durare fino
alla fine dell’età moderna. Nel suo noto volume sulla scuola nel Rinascimento
italiano, Grendler (1989-1991) tenta una prima ricognizione di tale panorama.
Alcuni studi di caso, in contesti circoscritti (ad esempio Ortalli 1996; Nada Pa-
trone 1996; Gazzini 2001; Black 2007a), analizzano in profondità le moltepli-
ci tipologie di fonti necessarie per mettere a fuoco le questioni cruciali in un dato
ambiente sociale e culturale, tra processi formativi istituzionalizzati (Frova 1985)
e informali. Non mancano le analisi sul Tre-Quattrocento, sugli esordi di quel-
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l’Umanesimo (Garin 1949, 1957, 1958, 1996; Battaglia 1960; Grendler 1989-1991;
Secchi Tarugi 1992) che, all’incrocio con le questioni relative al consolidarsi di
alcuni degli antichi Stati italiani, rappresenterà di fatto una rivoluzione peda-
gogica e non solo per le élites. (Per una recente riflessione anche storiografica
al riguardo cfr. Black 2001 e Black 2007b). Vale per tutti il riferimento alla man-
tovana Ca’ Zoiosa di Vittorino da Feltre (Giannetto 1981), voluta e realizzata con
l’appoggio dei Gonzaga nella prima metà del XV secolo, o il progetto della scuo-
la della Sforzinda, la città ideale immaginata dal Filarete, ove «putti e putte»
di modesta condizione sociale avrebbero dovuto essere educati insieme, per un
nuovo futuro della comunità civile (Ferrari 2000). 
La storia dei processi formativi e dell’educazione “di base” nel XV secolo,
tra saperi più o meno forti, tra cultura delle élites e dei ceti subalterni, del cle-
ro e del mondo laico, si intreccia con quella di specifici “luoghi” (Becchi 1987),
tra città e campagna. Uno di questi luoghi è senz’altro la “corte”. La storia dei
processi formativi nel Quattrocento italiano è legata a quella delle corti, gran-
de laboratorio culturale che prepara il Rinascimento europeo e influenza i fe-
nomeni educativi nell’età moderna (cfr. anche per una bibliografia Ferrari 2010;
Del Bo 2011; Fantoni 2012) e, ciò nondimeno, non si esaurisce in essa, dati i
molteplici saperi necessari a una società in cui stavano mutando i meccanismi
di produzione della ricchezza, unitamente al mondo delle arti, dei mestieri e del-
le professioni. Ci si limita qui a segnalare che per molti secoli in Occidente al-
tri luoghi dell’acculturazione a saperi di varia tipologia fuori dalla corte e dal-
la familia curiale (oltre che dalla casa del padre) sono senz’altro, per uomini e
donne, come già si diceva, i monasteri (Zarri 1996; Xodo 1980) e le botteghe.
Sulle pagine degli «Annali di storia dell’educazione e delle istituzioni scolastiche»,
importante rivista di settore, come del resto leggendo la rivista «Histoire de l’édu-
cation», si trovano preziosi riferimenti al tema che qui interessa, se pure con par-
ticolare riguardo a epoche successive, ad esempio all’età contemporanea e all’età
moderna, quando si va organizzando una rete di istituzioni formative “seconda-
rie” che lasceranno la loro impronta nell’organizzazione didattica e nel lessico di
quella che oggi chiamiamo “scuola” (si segnala, tuttavia, relativamente agli «An-
nali», il recente studio di Marconi dedicato all’insegnamento del latino nelle scuo-
le dell’Italia comunale, 2011; ma anche Curzel 2002 e, specie in riferimento alla
prima età moderna: Zardin 1994; Turchini 1995; Matarrese 1996; Materni 2010).
Non a caso Maurizio Piseri ricorda che Carlo M. Cipolla individua nel Cinquecento
un momento cruciale per i processi di scolarizzazione e di alfabetizzazione in Oc-
cidente (M. Piseri 2012b, p. 15 e Turchini 1996). Per una sintesi sulla storia del-
la scuola italiana e per una bibliografia (assai ricca sul periodo post-unitario)
circa tale tipologia di opere d’insieme, si rimanda, senza pretesa di esaustivi-
tà, al volume di Giovanni Genovesi Storia della Scuola dal Settecento ad oggi
(1998). Per un bilancio della storia della scuola in Italia si rimanda al volume
curato da Fabrizia Antinori e pubblicato nel 1998 oltre che a un saggio di An-
gelo Gaudio (2000) e a un contributo di Angelo Bianchi del 2001. Per un’ana-
lisi assai recente del dibattito sull’argomento e per un “atlante” della scuola in
Italia tra XVIII e XIX secolo, si vedano i volumi curati da Angelo Bianchi nel
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2007 e nel 2012. In Italia, come in altre nazioni europee (si pensi alla Fran-
cia, per esempio), sono numerosi gli studi e le ricerche sulla fisionomia del-
la professione magistrale e sulla professionalizzazione dei “maestri” (per una
bibliografia sul caso italiano, con particolare riferimento al crinale tra XVIII
e XIX secolo, che segna un punto di svolta, qui si citeranno solo alcuni saggi
pubblicati dopo il 2009: M. Piseri 2009, 2012a, 2012b; Polenghi 2009, 2012;
Pagano, Vigo 2012). Gli studi sui temi dell’istruzione di base nel Medioevo ita-
liano fanno riferimento alla storiografia di settore (solo ad esempio Frova 1973;
Ortalli 1993 e 1996; Nada Patrone 1996…) e incrociano le ricerche sull’alfa-
betizzazione (ad esempio Cherubini 1996; Balestracci 2004); per una rifles-
sione, in tempi recenti e in particolare, su “aspetti, problemi e prospettive di
ricerca”, in riferimento a casi specifici cfr. ad esempio Avesani 2001; Marco-
ni 2011.
1.2. Alfabetizzazione
Gli studi sull’alfabetizzazione (Riché 1998) relativi al Medioevo italiano si
scontrano anzitutto con la difficoltà di reperire fonti al riguardo. L’impulso dato
dagli studi di Cipolla dapprima e poi, a partire dagli anni Settanta del Novecento,
anche sulla scorta di quanto veniva proposto altrove (in Francia, ad esempio
cfr. Furet, Ozouf 1977), dal lavoro di Petrucci, Bartoli Langeli e Toscani, è sta-
to foriero di nuove ricerche (cfr. M. Piseri 2012a), soprattutto per quanto con-
cerne l’età moderna, specie per gli aspetti di carattere seriale-quantitativo con-
nessi, nell’Europa cattolica, all’analisi di una certa tipologia di fonti (firme de-
gli atti matrimoniali, visite pastorali…). Assai diverso il contesto, sociale, cul-
turale e ideologico dell’Europa riformata, che qui non è il caso di prendere in
considerazione, in quanto siamo al di là dei limiti cronologici che ci siamo dati.
Ricordiamo però che il tema delle scuole “di base” per tutti assume nuove va-
lenze nell’Europa riformata, fino ad assurgere, con Comenio, a una nuova pro-
posta pedagogica che, in una scuola rinnovata, possa aspirare a insegnare, con
gradualità, «tutto a tutti» (Gasparini 1984).
È noto che non solo nel Medioevo, ma, almeno per tutta l’età moderna, leg-
gere, scrivere e far di conto non sono la stessa cosa; pertanto “alfabetizzare”,
cioè introdurre al lessico della comunità civile e ai rudimenti dei saperi più lar-
gamente condivisi diverse tipologie di allievi e in diversi ambienti, è un’operazione
connessa a processi difformi, caratterizzati da molteplici finalità (su questi temi,
tra l’altro, anche per una rassegna degli studi sulla storia dell’alfabetismo: Graff
1995-2002 e 1987-1989. Per una analisi di diversi approcci al tema cfr. Rog-
gero 2009). Le pratiche didattiche (Del Corso, Pecere 2010) e culturali (Char-
tier 1985), connesse alla lettura (Cavallo, Chartier 2009), alla scrittura (Petrucci,
Romeo 1992), al far di conto (per una riflessione anche in chiave storiografi-
ca e una bibliografia degli studi sull’argomento cfr. ad esempio Black 2009),
sono variegate, tanto quanto le figure del sociale che si suppone debbano ac-
quisire in contesti eterogenei (tra casa, strada, bottega e “scuola”, tra città e cam-
pagna, tra corte e mondo delle professioni) diversi livelli di competenze e ca-
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pacità. Marina Roggero, in un volume dedicato proprio a questo tema, cioè alla
conquista dell’alfabeto (Roggero 1999), sottolinea, in riferimento al contesto
italiano tra Sette e Ottocento, la presenza di una pluralità di livelli di culture,
in contesti eterogenei, anche se coevi e geograficamente finitimi. Altri studi, re-
lativi alla fine dell’età moderna (per esempio M. Piseri 2002; Vigo 2007) e al-
l’età contemporanea (ad esempio Chiosso 2011), mostrano la complessità del-
le questioni, in riferimento al nostro paese e a contesti specifici (ad esempio in
riferimento all’area emiliana e romagnola in età moderna cfr. Brizzi 1985-1986).
Se, non solo nel Medioevo italiano, ma in tutta la storia dell’umanità è sempre
stato così, appare particolarmente interessante oggi, nella nostra società mul-
ticulturale e globalizzata, studiare tali aspetti del nostro passato (cfr. Lucchi 1978,
1982) con uno sguardo al futuro (senza pretesa di esaustività cfr. Morin 1999-
2001; Nussbaum 1997-2006, 2010-2011, 2011-2012). In questa sede si accen-
na soltanto all’esistenza di una vastissima serie di studi sul tema dell’eteroge-
neità dei contesti culturali (ad. esempio per una bibliografia Zoletto 2012) che
affonda le sue radici nelle riflessioni dell’antropologia culturale dei primi de-
cenni del Novecento (cfr. ad esempio Benedict 1934-1979).
Parlare di “leggere, scrivere e far di conto” nel Medioevo italiano (ed europeo)
significa parlare di culture e di pratiche culturali complesse, intersecantesi, tra
saperi largamente condivisi e spesso orali e mondo della scrittura. Il dibattito sul
rapporto oralità-scrittura è ormai vastissimo anche in ambito antropologico, da
Havelock a Goody a Ong (e inoltre Graff 1981-1986, 1987-1989, 1995-2002); al-
trettanto vasto è il dibattito sull’origine e sulla funzione della scrittura (qui si ri-
corda soltanto Barthes, Mauriès 1981; Godart 2011). La complessità della questione
si pone anche, nell’Occidente europeo, sul piano del rapporto tra latino (Waquet
1998-2004) e volgare (cfr. M. Piseri 2012b), prima che la scoperta della stampa
facesse del libro un prodotto a più larga diffusione (la letteratura al riguardo è as-
sai ampia: per una bibliografia cfr. ad esempio Richardson 1999-2004; Braida,
Infelise 2010; per una riflessione e una prima analisi della bibliografia limitata-
mente all’uso pedagogico della pagina si veda Ferrari 2011; per un approfondi-
mento, in ambito paleografico, sulle forme della scrittura, anche solo per l’età me-
dievale, si rimanda, senza pretese di esaustività, a uno studio di Mastruzzo 2005).
Le vaste sintesi degli ultimi trent’anni del XX secolo sui temi della storia del-
la pedagogia e dell’educazione restano un primo riferimento importante di carattere
generale (cfr. ad esempio Assa et alii 1971-1973; Bowen 1979-1983; Mialaret, Vial
1981-1986, ma si veda anche Geymonat 1970-1977). Riguardo a un “bilancio” e
a nuove “prospettive della storia dell’educazione in Europa” si rimanda agli atti
del convegno bresciano del 2004 (ora in «Annali di storia dell’educazione e del-
le istituzioni scolastiche», 2005. Si tratta di questioni che qui non è possibile af-
frontare. Sui recenti orientamenti della ricerca storico-educativa si veda, ad es.,
la rivista «Studi sulla formazione».). Quanto alla penisola italiana, non manca-
no le opere d’insieme (storie della pedagogia, della scuola, dell’educazione, del-
l’infanzia) che toccano, relativamente al periodo e al contesto che qui interessa,
le tematiche della formazione ai saperi del leggere, dello scrivere e del far di con-
to. Si tratta soprattutto di testi scritti da chi studia e insegna le discipline peda-
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gogiche, anche se tali opere hanno spesso orientamenti assai diversi (per una pa-
noramica si rimanda a Caimi 2005 e all’antologia curata da Vanni 2011). Per la
storia della pedagogia e dell’educazione si ricordano qui, a mero titolo esempli-
ficativo e nella consapevolezza di una interessante letteratura al riguardo, alcu-
ni testi che sono caratterizzati da un preciso “taglio”: Santoni Rugiu 1979; M.A.
Manacorda 1983; Becchi 1987; M.A. Manacorda 1992; Cambi 1995; Sani 1999;
Chiosso 2007; Chiosso 2012. Si veda anche la serie di volumi sull’“educazione dei
figli”: Genovesi 1999; Loré 1999; Pancera 1999. Per la storia dell’infanzia si rimanda
soltanto, scegliendo in una letteratura assai vasta a livello internazionale, ad Ariès
1960-1968; De Mause 1974-1983; Bidon, Closson 1985; Giallongo 1990; Trisciuzzi
1990; Becchi 1994; Becchi, Julia 1996; Ulivieri 1999; Orme 2001; Classen 2005;
Riché 2010. Vi si discute, da un lato, di idee di scuola, di bambino e di società ci-
vile, ma, dall’altro, anche di maestri e di allievi, di contesti, luoghi e spazi dell’educare,
di pratiche formative (si veda per l’Inghilterra Orme 1973). 
In ambito internazionale non mancano volumi sui fenomeni educativi e cul-
turali in età medievale che concernono, quindi, questioni e problemi che inte-
ressano anche il contesto italiano (per una bibliografia cfr. Riché, Verger 2006
- 2011 ed inoltre Heullant-Donat 2000).
Qualche studio pubblicato sul finire del XX e nel primo decennio del XXI
secolo, qui ricordato a titolo esemplificativo di un più ampio dibattito (Lucchi
1978, 1982, 2000; Balestracci 2004; Miglio 2008), analizza da vicino, in sin-
tonia con ricerche relative ad altri paesi europei (cfr. senza pretesa di esausti-
vità Castillo Gómez 1997, 2002; Chartier 1985; Messerli, Chartier 2000), per
contesti circoscritti, le pratiche dell’educare alla lettura, alla scrittura (ad esem-
pio Antonelli, Becchi 1995) e al far di conto (ad esempio F. Piseri 2012), in un
mondo in cui l’uso della scrittura non era prerogativa di tutti, nella consape-
volezza della potenzialità di tale “dispositivo” che faceva la differenza e sotto-
lineava le differenze nella società degli ordini, preoccupata di legittimare un as-
setto del sociale basato sulla disuguaglianza (per una discussione e una bibliografia
in rapporto a tale specifico problema cfr. Ferrari 2011).
Ancora una volta il Quattrocento italiano rappresenta un punto di svolta nel-
lo stile del vivere e non solo per il nostro paese; tale cambiamento di prospetti-
va trae nuovi spunti e si consolida nell’universo curiale (Tissoni Benvenuti 1987).
Nelle corti italiane del Quattrocento, la pratica scrittoria (Petrucci 1986) diventa
una vera “ossessione” (Senatore 1998) non solo per le cancellerie, e il debito del-
lo scrivere soprattutto lettere (cfr. anche per una bibliografia Ferrari 1997, 2000,
2006, 2008, 2009a, 2009b, 2011; Lazzarini 2009, 2010), testimonianza di do-
vere e d’affetto in absentia (Petrucci 2008), sembra vincolare gli uni agli altri
coloro che occupano un posto preminente nelle familiae curiali. Si inaugurano
così, dapprima per le élites, nuove pratiche della lettura e della scrittura per spe-
cifici generi letterari e nuovi libri (si veda, tra l’altro: Firpo 1967; Bologna 1980;
Ferrari 2000), mentre il mondo delle professioni si dedica, anche a partire dal
far di conto, al rendere conto e al chiedere ragione, per iscritto, di beni e persone,
avviando il grande controllo sociale operato dal dispositivo scritturale nell’età
moderna (De Certeau 1990-2010; Chartier 2005-2006).
Monica Ferrari e Federico Piseri[8]
Reti Medievali Rivista, 14, 1 (2013) <http://rivista.retimedievali.it>322
1.3. Testi citati
F. Alessio, Lo scolastico. Ritratto di un maestro, in E. Becchi, a cura di, Sto-
ria dell’educazione, Scandicci (Firenze) 1987, pp. 151-164.
F. Antinori, a cura di, Trent’anni di storia della scuola in Italia (1965-1995),
Padova 1998.
Q. Antonelli, E. Becchi, a cura di, Scritture bambine, Roma-Bari 1995.
Ph. Ariès, Padri e figli nell’Europa medievale e moderna, Bari 1968, 19813 (Paris
1960).
J. Assa, A. Clausse, M. Debesse, A. Léon, G. Snyders, J. Vial e per l’edizione ita-
liana B.M. Bellerate, D. Novacco, Storia della pedagogia e della scuola, in
M. Debesse, G. Mialaret, a cura di, Trattato delle scienze pedagogiche, Roma
1973, 19822, vol. 2 (Paris 1971).
R. Avesani, La storia della scuola. Aspetti, problemi e prospettive di ricerca, in
Scuola e insegnamento. Atti del 35° Convegno di studi maceratesi, Abba-
dia di Fiastra (Tolentino), 13-14 novembre 1999, Macerata 2001, pp. 1-21.
D. Balestracci, Cilastro che sapeva leggere. Alfabetizzazione e istruzione nel-
le campagne toscane alla fine del Medioevo (XIV-XVI secolo), Pisa 2004.
R. Barthes, P. Mauriès, Scrittura, in Enciclopedia, diretta da R. Romano, vol.
12, Torino 1981, pp. 600-627.
A. Bartoli Langeli, X. Toscani, a cura di, Istruzione, alfabetismo, scrittura. Sag-
gi di storia dell’alfabetizzazione in Italia (sec. XV-XIX), Milano 1991.
F. Battaglia, a cura di, Il pensiero pedagogico del Rinascimento, Firenze 1960.
E. Becchi, a cura di, Bambini, sezione monografica di «Quaderni storici», 19
(1984), 57, 3, pp. 715-856.
E. Becchi, a cura di, Storia dell’educazione, Scandicci (Firenze) 1987.
E. Becchi, I bambini nella storia, Roma-Bari 1994.
E. Becchi, M. Ferrari, Professioni, professionisti, professionalizzare: storie di
formazione, in E. Becchi, M. Ferrari, a cura di, Formare alle professioni.
Sacerdoti, principi, educatori, Milano 2009, pp. 7-27.
E. Becchi, D. Julia, a cura di, Storia dell’infanzia, Roma-Bari 1996, 2 voll. 
R. Benedict, Modelli di cultura, Milano 1960, 19794 (Boston-New York 1934).
A. Bianchi, La storia della scuola in Italia dall’Unità ai giorni nostri, in L. Paz-
zaglia, R. Sani, a cura di, Scuola e società nell’Italia unita. Dalla legge Ca-
sati al Centro-Sinistra, Brescia 2001, pp. 499-529.
A. Bianchi, a cura di, L’istruzione in Italia tra Sette e Ottocento. Lombardia-
Veneto-Umbria, Brescia 2007, 2 voll.
A. Bianchi, a cura di, L’istruzione in Italia tra Sette e Ottocento. Da Milano a
Napoli: casi regionali e tendenze nazionali, Brescia 2012, 2 voll. 
D.A. Bidon, M. Closson, L’Enfant à l’ombre des cathédrales, Lyon 1985.
Bilancio e prospettive della storia dell’educazione in Europa. Colloquio in-
ternazionale - Brescia 7, 8, 9 ottobre 2004, in «Annali di storia dell’edu-
cazione e delle istituzioni scolastiche», 12 (2005).
R. Black, Humanism and Education in Medieval and Renaissance Italy, Cam-
bridge 2001.
Scolarizzazione e alfabetizzazione nel Medioevo italiano [9]
Reti Medievali Rivista, 14, 1 (2013) <http://rivista.retimedievali.it> 323
R. Black, Education and Society in Florentine Tuscany. Teachers, Pupils and
Schools c.1250-1500, Leiden-Boston 2007a.
R. Black, Le scuole e la circolazione del sapere, in G. Belloni e R. Drusi, a cura
di, Umanesimo ed educazione, Costabissara (Vicenza) 2007b, vol. 2, pp. 287-
307. (Il volume fa parte de Il Rinascimento italiano e l’Europa).
R. Black, Education and Society in Tuscany from the 13th to the 15th Centu-
ry, in M.P. Paoli, a cura di, Saperi a confronto nell’Europa dei secoli XIII-
XIX, Pisa 2009, pp. 4-26.
G. Bologna, a cura di, Libri per una educazione rinascimentale, Milano 1980,
3 voll.
R. Bordone, La società urbana nell’Italia comunale (secoli XI-XIV), Torino 1984
cfr. http://fermi.univr.it/rm/didattica/fonti/bordone/prefazione.htm.
J. Bowen, Storia dell’educazione occidentale, Milano 1979-1983, 3 voll. (Lon-
don 1972-1981).
L. Braida, M. Infelise, a cura di, Libri per tutti. Generi editoriali di larga cir-
colazione tra antico regime ed età contemporanea, Torino 2010.
G.P. Brizzi, La formazione della classe dirigente nel Sei-Settecento. I semina-
ria nobilium nell’Italia centro-settentrionale, Bologna 1976.
G.P. Brizzi, a cura di, Il catechismo e la grammatica, Bologna 1985-1986, 2 voll.
P. Burke, Cultura popolare nell’Europa moderna, Milano 1980 (London 1978).
L. Caimi, Luoghi e strumenti della ricerca e dell’insegnamento della storia del-
l’educazione in Italia, in «Annali di storia dell’educazione e delle istituzioni
scolastiche», 12 (2005), pp. 317-340.
F. Cambi, Storia della pedagogia, Roma-Bari 1995.
A. Castillo Gómez, Escrituras y escribientes. Practicas de la Cultura Escrita
en una Ciudad del Renacimiento, Madrid 1997.
A. Castillo Gómez, coord., Historia de la cultura escrita. Del Próximo Orien-
te Antiguo a la societad informatizada, Somonte Cenero 2002, 20103.
G. Cavallo, R. Chartier, a cura di, Storia della lettura, Roma-Bari 1995, 20092.
M. de Certeau, L’invenzione del quotidiano, Roma 20102 (Paris 1990).
R. Chartier, sous la direction de, Pratiques de la lecture, Marseille 1985.
R. Chartier, Inscrivere e cancellare. Cultura scritta e letteratura, Roma-Bari
2006 (Paris 2005).
P. Cherubini, Frammenti di quaderni di scuola d’area umbra alla fine del
secolo XV, in «Quellen und Forschungen aus Italienischen Archiven und
Bibliotheken», 76 (1996), pp. 219-251.
A. Chervel, La culture scolaire. Une approche historique, Paris 1998.
G. Chiosso, a cura di, L’educazione nell’Europa moderna. Teorie e istituzioni
dall’Umanesimo al primo Ottocento, Milano 2007.
G. Chiosso, Alfabeti d’Italia, Torino 2011.
G. Chiosso, a cura di, Educazione, pedagogia e scuola dall’Umanesimo al Ro-
manticismo, Milano 2012.
G.G. Cicco, Le strutture della ricerca in Italia (associazioni, enti, strutture ac-
cademiche), in «Reti Medievali, Repertorio», 2006, www.repertorio.reti-
medievali.it.
Monica Ferrari e Federico Piseri[10]
Reti Medievali Rivista, 14, 1 (2013) <http://rivista.retimedievali.it>324
C.M. Cipolla, Istruzione e sviluppo. Il declino dell’analfabetismo nel mondo oc-
cidentale, Torino 1971 (Harmondsworth 1969).
A. Classen, ed., Childhood in the Middle Ages and the Renaissance, Berlin-New
York 2005.
E. Curzel, Scolastici e scolares nella cattedrale di Trento (secoli XII-XV), in «An-
nali di storia dell’educazione e delle istituzioni scolastiche», 9 (2002), pp.
191-204.
B. Del Bo, Le corti nell’Italia del Rinascimento, in «Reti Medievali, Reperto-
rio», 2011, www.repertorio.retimedievali.it.
L. Del Corso, O. Pecere, a cura di, Libri di scuola e pratiche didattiche. Dal-
l’antichità al Rinascimento. Atti del Convegno internazionale di Studi di
Cassino, 7-10 maggio 2008, Cassino 2010.
L. De Mause, a cura di, Storia dell’infanzia, Milano 1983 (New York 1974).
I. Desideri, Alfabetizzazione, in Enciclopedia pedagogica, diretta da M. Laeng,
Brescia 1989, vol. I, pp. 317-321.
J. Dewey, Scuola e società, Firenze 1949, 198213 (Chicago 1915).
A. Dupront, L’acculturazione. Storia e scienze umane, Torino 1966 (Paris 1966).
M. Fantoni, ed., The Court in Europe, Roma 2012.
M. Ferrari, Lettere di principi bambini del Quattrocento lombardo, in «Mé-
langes de l’École Française de Rome. Italie et Méditerranée», 109 (1997),
1, pp. 339-354.
M. Ferrari, “Per non manchare in tuto del debito mio”. L’educazione dei bam-
bini Sforza nel Quattrocento, Milano 2000.
M. Ferrari, Stralci di corrispondenza famigliare nella seconda metà del Quat-
trocento. Il caso dei Gonzaga e degli Sforza, in M. Ferrari, a cura di, I bam-
bini di una volta. Problemi di metodo. Studi per Egle Becchi, Milano 2006,
pp. 15-40.
M. Ferrari, Un padre e i suoi figli: segni dell’affetto e ruolo sociale nell’ambi-
to di una ‘familia’del XV secolo, in E. Becchi, a cura di, Figure di famiglia,
Palermo 2008, pp. 51-69.
M. Ferrari, Lettere, libri e testi ad hoc per la formazione delle élites. Uno stu-
dio di casi tra XV e XVII secolo, in M.P. Paoli, a cura di, Saperi a confronto
nell’Europa dei secoli XIII-XIX, Pisa 2009a, pp. 27-55.
M. Ferrari, Lettere a genitori eccellenti nel Quattrocento italiano. Un’auto-
biografia del quotidiano come esercizio etopoietico, in «Quaderno di co-
municazione», 10 (2009b), pp. 67-76.
M. Ferrari, a cura di, Costumi educativi nelle corti europee (XIV-XVIII seco-
lo), Pavia 2010.
M. Ferrari, Lo specchio, la pagina, le cose. Congegni pedagogici tra ieri e oggi,
Milano 2011.
L. Firpo, a cura di, Francesco Filelfo e il “Codice Sforza” della Biblioteca Rea-
le di Torino, Torino 1967.
C. Frova, Istruzione e educazione nel Medioevo, Torino 1973, anche in
www.didattica.retimedievali.it.
C. Frova, Processi formativi istituzionalizzati nelle società comunali e signo-
Scolarizzazione e alfabetizzazione nel Medioevo italiano [11]
Reti Medievali Rivista, 14, 1 (2013) <http://rivista.retimedievali.it> 325
rili italiane: una politica scolastica?, in Culture et idéologie dans la genèse
de l’État moderne, Roma 1985, pp. 117-131.
C. Frova, Scuole, in Dizionario enciclopedico del Medioevo, direzione di A. Vauchez,
Paris-Roma-Cambridge 1999, vol. 3, pp. 1759-1761.
F. Furet, J. Ozouf, Lire et écrire. L’alphabétisation des Français de Calvin à
Jules Ferry, Paris 1977, 2 voll.
E. Garin, L’educazione umanistica in Italia, Bari 1949.
E. Garin, L’educazione in Europa. 1400/1600, Roma-Bari 1957, 19763.
E. Garin, a cura di, Il pensiero pedagogico dell’Umanesimo, Firenze 1958.
E. Garin, L’immagine del bambino nella trattatistica pedagogica del Quat-
trocento, in E. Becchi, D. Julia, a cura di, Storia dell’infanzia, Roma-Bari,
1996, vol. 1, pp. 182-203.
D. Gasparini, Da Ickelsamer a Comenio. Il metodo fonico e il primo abbece-
dario illustrato, Roma 1984.
A. Gaudio, La storia della scuola italiana e delle sue riforme, in «Nuova se-
condaria», 17 (2000), 8, pp. 55-58.
M. Gazzini, Scuola, libri e cultura nelle confraternite milanesi fra tardo Me-
dioevo e prima Età moderna, in «La Bibliofilia», 103 (2001), 3, pp. 215-
261.
G. Genovesi, Storia della scuola in Italia dal Settecento ad oggi, Roma-Bari
1998, 20046.
G. Genovesi, L’educazione dei figli. L’Ottocento, Scandicci (Firenze) 1999.
L. Geymonat, a cura di, Storia del pensiero filosofico e scientifico, I, L’antichità
e il Medioevo, Milano 1970, 19773.
A. Giallongo, Il bambino medievale. Educazione e infanzia nel Medioevo, Bari
1990.
N. Giannetto, a cura di, Vittorino e la sua scuola, Firenze 1981.
C. Ginzburg, Il formaggio e i vermi. Il cosmo di un mugnaio del ‘500, Torino
19764.
L. Godart, L’invenzione della scrittura. Dal Nilo alla Grecia, Torino 2011.
J. Goody, ed., Literacy in Traditional Societies, Cambridge 1968.
H.J. Graff, a cura di, Alfabetizzazione e sviluppo sociale in Occidente, Bologna
1986 (Cambridge 1981).
H.J. Graff, Storia dell’alfabetizzazione occidentale, Bologna 1989, 3 voll.
(Bloomington-Indianapolis 1987).
H.J. Graff, Alfabetismo di massa. Mito, storia e realtà, Milano 2002 (Pittsburgh
and London 1995).
P.F. Grendler, La scuola nel Rinascimento italiano, Roma-Bari 1991 (Baltimore
1989).
E.H. Havelock, Cultura orale e civiltà della scrittura. Da Omero a Platone, Bari
1982 (Cambridge 1963).
I. Heullant-Donat, sous la direction de, Cultures italiennes (XIIe-XVe siècle),
Paris 2000.
D. Julia, Riflessioni sulla recente storiografia dell’educazione in Europa: per
una storia comparata delle culture scolastiche, in «Annali di storia del-
Monica Ferrari e Federico Piseri[12]
Reti Medievali Rivista, 14, 1 (2013) <http://rivista.retimedievali.it>326
l’educazione e delle istituzioni scolastiche», 3 (1996), pp. 119-147.
I. Lazzarini, I confini della lettera. Pratiche epistolari e reti di comunicazio-
ne nell’Italia tardomedievale, in «Reti Medievali - Rivista», 10 (2009), www.ri-
vista.retimedievali.it.
I. Lazzarini, Un dialogo fra principi. Rapporti parentali, modelli educativi e
missive familiari nei carteggi quattrocenteschi (Mantova, secolo XV), in
M. Ferrari, a cura di, Costumi educativi nelle corti europee (XIV-XVIII sec.),
Pavia 2010, pp. 53-76.
J. Le Goff, Gli intellettuali nel Medioevo, Milano 1979 (Paris 1957).
B. Loré, L’educazione dei figli. L’antichità, Scandicci (Firenze) 1999.
J.-N. Luc, I primi asili infantili e l’invenzione del bambino, in E. Becchi, D. Julia,
a cura di, Storia dell’infanzia, vol. 2, Roma-Bari 1996, pp. 282-305.
P. Lucchi, La Santacroce, il Salterio e il Babuino: libri per imparare a legge-
re nel primo secolo della stampa, in «Quaderni storici», 13 (1978), 38, pp.
593-630.
P. Lucchi, Leggere, scrivere e abaco: l’istruzione elementare agli inizi dell’età
moderna, in Scienze, credenze occulte, livelli di cultura, Firenze 1982, pp.
101-119.
P. Lucchi, Nuove ricerche sul Babuino. L’uso del sillabario per insegnare a leg-
gere e scrivere a tutti in lingua volgare (sec. XV-XVI), in A. Messerli, R.
Chartier, hrsg., Lesen und Schreiben in Europa. 1500-1900, Basel 2000,
pp. 201-234.
G. Manacorda, Storia della scuola in Italia, Milano-Palermo-Napoli s.d.
[1914], 2 tomi [vol. 1, parte I pref. 1913] – rist. anast. Firenze 1980. 
M.A. Manacorda, Storia dell’educazione, Torino 1983.
M.A. Manacorda, Storia illustrata dell’educazione, Firenze 1992.
A. Marconi, L’insegnamento del latino nelle scuole dell’Italia comunale (secoli
XIII-metà XIV), in «Annali di storia dell’educazione e delle istituzioni sco-
lastiche», 18 (2011), pp. 231-258.
H.-I. Marrou, Storia dell’educazione nell’antichità, Roma 19784 (Paris 1948).
A. Mastruzzo, Problemi metodologici e prospettive di ricerca nello studio del-
la tradizione grafica corsiva, in «Litterae caelestes», 1 (2005), pp. 31-41.
T. Matarrese, Manuali di alfabetizzazione e di grammatica Italiana nell’Ita-
lia moderna, in «Annali di storia dell’educazione e delle istituzioni scola-
stiche», 3 (1996), pp. 9-24.
M. Materni, Il precettore pubblico in una città italiana di provincia del Cin-
quecento, in «Annali di storia dell’educazione e delle istituzioni scolastiche»,
17 (2010), pp. 247-264.
A. Messerli, R. Chartier, hrsg., Lesen und Schreiben in Europa. 1500-1900, Ba-
sel 2000.
G. Mialaret, J. Vial, a cura di, Storia mondiale dell’educazione, Roma 1986-1988
(Paris 1981), 4 voll.
L. Miglio, Governare l’alfabeto. Donne, scrittura e libri nel Medioevo, Roma
2008.
E. Morin, I sette saperi necessari all’educazione del futuro, Milano 2001 (Paris 1999).
Scolarizzazione e alfabetizzazione nel Medioevo italiano [13]
Reti Medievali Rivista, 14, 1 (2013) <http://rivista.retimedievali.it> 327
M.T. Moscato, Scolarizzazione, in Enciclopedia pedagogica, diretta da M. La-
eng, vol. VI, Brescia 1994, pp. 10507-10510.
A.M. Nada Patrone, L’ascesa della borghesia nell’Italia comunale, Torino 1974
http://fermi.univr.it/rm/didattica/fonti/patrone/prefazione.htm
A.M. Nada Patrone, Vivere nella scuola. Insegnare e apprendere nel Piemonte
del tardo Medioevo, Torino 1996.
M.C. Nussbaum, Coltivare l’umanità. I classici, il multiculturalismo e l’edu-
cazione contemporanea, Roma 2006 (Cambridge [Mass.] 1997).
M.C. Nussbaum, Non per profitto. Perché le democrazie hanno bisogno della
cultura umanistica, Bologna 2011 (Princeton 2010).
M.C. Nussbaum, Creare capacità. Liberarsi dalla dittatura del Pil, Bologna 2012
(Cambridge [Mass.] - London 2011).
W.J. Ong, Oralità e scrittura. Le tecnologie della parola, Bologna 1986 (London
1982).
N. Orme, English Schools in the Middle Ages, London 1973.
N. Orme, Medieval Children, New Haven and London 2001.
G. Ortalli, Scuole, maestri e istruzione di base tra Medioevo e Rinascimento.
Il caso veneziano, Vicenza 1993.
G. Ortalli, Scuole e maestri tra Medioevo e Rinascimento. Il caso veneziano,
Bologna 1996.
G. Ortalli, L’insegnamento di base e l’invenzione della scuola laica, in M. San-
galli, a cura di, Chiesa e scuola. Percorsi di storia dell’educazione tra XII
e XX secolo, Siena 2000, pp. 13-28.
E. Pagano, G. Vigo, Maestri e professori. Profili della professione docente tra
Antico Regime e Restaurazione, Milano 2012.
C. Pancera, L’infanzia laboriosa: il rapporto mastro-apprendista, in E. Bec-
chi, a cura di, Il bambino sociale. Privatizzazione e deprivatizzazione del-
l’infanzia, Milano 1979, pp. 77-113.
C. Pancera, Educare nel lavoro, educare al lavoro, in E. Becchi, a cura di, Sto-
ria dell’educazione, Scandicci (Firenze) 1987, pp. 91-106.
C. Pancera, L’educazione dei figli. Il Settecento, Scandicci (Firenze) 1999.
A. Petrucci, La scrittura. Ideologia e rappresentazione, Torino 1986.
A. Petrucci, Scrivere lettere. Una storia plurimillenaria, Roma-Bari 2008.
A. Petrucci, C. Romeo, «Scriptores in urbibus». Alfabetismo e cultura scritta
nell’Italia altomedievale, Bologna 1992.
F. Piseri, «Vol più ponti a fare uno mercatante che un dottore de leggi». La
professionalizzazione del mercante-rationator nel Rinascimento italiano,
in «La Scuola Classica di Cremona. Annuario dell’Associazione ex alunni
del Liceo-Ginnasio “D. Manin”», (2012), pp. 213-233.
M. Piseri, L’alfabeto delle riforme, Milano 2002.
M. Piseri, Un sistema educativo tra Sette e Ottocento e i suoi maestri. Il caso
della Lombardia, in E. Becchi, M. Ferrari, a cura di, Formare alle profes-
sioni. Sacerdoti, principi, educatori, Milano 2009, pp. 361-397.
M. Piseri, a cura di, L’alfabeto in montagna. Scuola e alfabetismo nell’area al-
pina tra età moderna e XIX secolo, Milano 2012a.
Monica Ferrari e Federico Piseri[14]
Reti Medievali Rivista, 14, 1 (2013) <http://rivista.retimedievali.it>328
M. Piseri, La grammatica nel villaggio. Le scuole latine in Lombardia da Ma-
ria Teresa a Napoleone, Milano 2012b.
S. Polenghi, Scuole elementari e manuali per i maestri tra Sette e Ottocen-
to. Dall’Austria alla Lombardia, in E. Becchi, M. Ferrari, a cura di, For-
mare alle professioni. Sacerdoti, principi, educatori, Milano 2009, pp.
398-418.
S. Polenghi, a cura di, La scuola degli Asburgo. Pedagogia e formazione de-
gli insegnanti tra il Danubio e il Po (1773-1918), Torino 2012.
B. Richardson, Stampatori, autori e lettori nell’Italia del Rinascimento, Mi-
lano 2004, 20092 (Cambridge 1999).
P. Riché, Educazione e cultura nell’Occidente barbarico dal VI all’VIII seco-
lo, Roma 1966 (Paris 1962).
P. Riché, Dall’educazione antica all’educazione cavalleresca, Milano 1970 (Paris
1968).
P. Riché, Réflexions sur l’histoire de l’éducation dans le Haut Moyen Âge (Ve-
XIe siècles), in «Histoire de l’éducation», 50 (1991), pp. 17-38.
P. Riché, Alfabetizzazione, in Dizionario enciclopedico del Medioevo, direzione
di A. Vauchez, Paris-Roma-Cambridge 1998, vol. 1, pp. 55-56.
P. Riché, Être enfant au Moyen Âge, Paris 2010.
P. Riché, J. Verger, Nani sulle spalle dei giganti. Maestri e allievi nel Medioevo,
Milano 2011 (Paris 2006).
M. Roggero, L’alfabeto conquistato, Bologna 1999.
M. Roggero, Offerta e domanda di istruzione: processi di alfabetizzazione a
confronto, in M.P. Paoli, a cura di, Saperi a confronto nell’Europa dei se-
coli XIII-XIX, Pisa 2009, pp. 83-101.
M. Sangalli, Introduzione, in M. Sangalli, a cura di, Chiesa e scuola. Percorsi
di storia dell’educazione tra XII e XX secolo, Siena 2000, pp. IX-XXVIII.
R. Sani, a cura di, Educazione e istituzioni scolastiche nell’Italia moderna (se-
coli XV-XIX), Milano 1999.
A. Santoni Rugiu, Storia sociale dell’educazione, Milano 1979, 19902.
A. Santoni Rugiu, Breve storia dell’educazione artigiana, Roma 2008.
I saperi nelle corti, in «Micrologus», 16 (2008). 
La scuola nell’Occidente latino dell’alto Medioevo, Atti della XIX settimana di
studio del Centro Italiano di Studi sull’Alto Medioevo (Spoleto, 15-21 apri-
le 1971), Spoleto (Perugia) 1972, 2 voll.
L. Secchi Tarugi, a cura di, L’educazione e la formazione intellettuale nell’età
dell’Umanesimo, Atti del II convegno internazionale 1990, Milano 1992.
F. Senatore, “Uno mundo de carta”. Forme e strutture della diplomazia sfor-
zesca, Napoli 1998.
E. Sestan, La scuola nell’Occidente latino dell’alto Medioevo, in La scuola nel-
l’Occidente latino dell’alto Medioevo, Atti della XIX settimana di studio del
Centro Italiano di Studi sull’Alto Medioevo (Spoleto, 15-21 aprile 1971), Spo-
leto (Perugia) 1972, vol. 1, pp. 17-37.
P.A. Sigal, L’histoire de l’enfant au Moyen Âge: une recherche en plein essor,
in «Histoire de l’éducation», 81 (1999), pp. 3-21.
Scolarizzazione e alfabetizzazione nel Medioevo italiano [15]
Reti Medievali Rivista, 14, 1 (2013) <http://rivista.retimedievali.it> 329
A. Tissoni Benvenuti, Le armi e le lettere nell’educazione del signore nelle cor-
ti padane del Quattrocento, in «Mélanges de l’École Française de Rome.
Moyen Âge-Temps Modernes», 99 (1987), 1, pp. 435-446.
X. Toscani, Scuole e alfabetismo nello Stato di Milano da Carlo Borromeo alla
Rivoluzione, Brescia 1993.
L. Trisciuzzi, Il mito dell’infanzia, Napoli 1990.
A. Turchini, Per una ricerca su maestri, istruzione primaria e società a Mi-
lano nel tardo Rinascimento: fonti e problemi, in «Annali di storia del-
l’educazione e delle istituzioni scolastiche», 2 (1995), pp. 103-115.
A. Turchini, Sotto l’occhio del padre. Società confessionale e istruzione primaria
nello Stato di Milano, Bologna 1996.
S. Ulivieri, a cura di, Le bambine nella storia dell’educazione, Roma-Bari 1999.
L. Vanni, a cura di, Per un’archeologia della scuola, Bologna 2011.
M. Vegetti, F. Alessio, R. Fabietti, F. Papi, Filosofie e società, Bologna 1975, 3
voll. (cfr. vol. 1, 1980, a cura di M. Vegetti e F. Alessio)
J. Verger, Les historiens français et l’histoire de l’éducation au Moyen Âge: onze
ans après, in «Histoire de l’éducation», 50 (1991), pp. 5-16.
J. Verger, Gli uomini di cultura nel Medioevo, Bologna 1999 (Paris 1997).
G. Vigo, L’istruzione primaria nell’età napoleonica. Problemi, statistiche, in-
terpretazioni, in A. Bianchi, a cura di, L’istruzione in Italia tra Sette e Ot-
tocento. Lombardia-Veneto-Umbria, Brescia 2007, vol. 1, pp. 115-150.
F. Waquet, Latino. L’impero di un segno (XVI-XX secolo), Milano 2004 (Paris
1998).
O. Weijers, éd., Vocabulaire des écoles et des méthodes d’enseignement au
Moyen Âge, Turnhout 1992.
O.Weijers, Maestro, in Dizionario enciclopedico del Medioevo, direzione di A.
Vauchez, Paris-Roma-Cambridge 1998, vol. 2, p. 1100.
C. Xodo, Cultura e pedagogia nel monachesimo altomedievale, Brescia 1980.
D. Zardin, Scuola, alfabetizzazione, accesso alla cultura nell’Italia della pri-
ma età moderna, in «Annali di storia dell’educazione e delle istituzioni sco-
lastiche», 1 (1994), pp. 253-264.
G. Zarri, a cura di, Donna, disciplina e creanza cristiana dal XV al XVII secolo,
Roma 1996.
D. Zoletto, Dall’intercultura ai contesti eterogenei. Presupposti teorici e am-
biti di ricerca pedagogica, Milano 2012.
2. Le fonti: problemi di identificazione e tipologie
Le istituzioni scolastiche “pubbliche”, in senso odierno, hanno come sco-
po principale la formazione di “buoni cittadini”; sono quindi fortemente lega-
te al progetto politico dello Stato che le istituisce. Certo è che, tuttavia, nella sto-
ria dell’Occidente anche i soggetti privati hanno istituito e istituiscono agen-
zie educative che concorrono alla formazione dei cittadini. La questione è as-
sai complessa e non si intende risolverla con tale affermazione. Per una pro-
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blematizzazione in chiave pedagogica e metastorica si rimanda qui soltanto al
noto testo di Jerome Bruner, La cultura dell’educazione. Nuovi orizzonti per
la scuola (Milano 1997- Cambridge [Mass.] 1996).
In Italia, dopo il travaglio che ha condotto all’unità nazionale, nei nuovi Ar-
chivi di Stato, funzionali alla costruzione dell’identità dello Stato italiano, ven-
gono riorganizzate raccolte archivistiche ricchissime e antiche. Si pensi, ad esem-
pio, al fondo Studi dell’Archivio di Stato di Milano, che raccoglie le testimonianze
della legislazione e dell’attività degli istituti di antico regime (Parte Antica) e
del XIX secolo (Parte Moderna). Tali raccolte non sono tuttavia presenti per
l’età medievale. Concentrandosi sugli ultimi due secoli del Medioevo italiano,
caratterizzati da una vivace sperimentazione politica che porta dal Comune alle
nuove formazioni statuali, anche a carattere regionale, manca in molti casi un
effettivo interesse delle autorità politiche per la fondazione di scuole di base (ben
diverso il discorso è invece per le università). Gli studi al riguardo mettono in
luce che si preferisce, insomma, regolamentare l’attività dei maestri da un pun-
to di vista strettamente amministrativo, come per le altre corporazioni di pro-
fessionisti, piuttosto che organizzare un sistema coerente dell’istruzione. In quel-
l’epoca l’educazione alla cittadinanza passa, infatti, soprattutto attraverso al-
tri canali, non obbligatoriamente legati alla cultura scritta, tali da raggiunge-
re anche strati sociali non alfabetizzati o semialfabetizzati. Le fonti che tratta-
no la scuola e la scolarizzazione sono, quindi, estremamente eterogenee, so-
prattutto aprendo lo sguardo al panorama offerto dagli archivi italiani e dalle
grandi raccolte edite. Non potendo enumerare puntualmente fondi d’archivio,
si procederà con un’analisi, obbligatoriamente sommaria e a carattere orien-
tativo, delle tipologie di fonti e delle testimonianze utilizzate dagli studiosi del
tema, nella consapevolezza di un ricco panorama di studi ancora da ricostrui-
re, a partire dallo spoglio sistematico delle pubblicazioni delle variegatissime
“strutture della ricerca” di settore in Italia (circa le quali si rimanda a Cicco 2006,
www.repertorio.retimedievali.it).
2.1. Scuola e scolarizzazione
Come già accennato in precedenza, l’idea di scuola nell’Occidente europeo,
in particolare ai suoi primi livelli, è fortemente legata all’idea e alla forma del-
lo Stato. Tra le prime tipologie di fonti alle quali bisogna far riferimento, nel
tentativo di ricostruire una storia delle istituzioni scolastiche, ci sono quindi i
testi legislativi. Nei primi secoli del Medioevo, caratterizzati da una progres-
siva decadenza delle istituzioni romane a favore di nuove forme statuali, si può
osservare come l’educazione riscontri sempre meno interesse nei regni che si
alternano nel controllo politico del territorio italiano, tanto che fino alla fine
dell’VIII secolo sarà soprattutto la Chiesa a porre particolare attenzione alle isti-
tuzioni scolastiche. Da più parti si ribadisce che la fondazione delle scuole epi-
scopali, destinate ai futuri sacerdoti, è sancita dal Concilio di Toledo (527), men-
tre il Concilio di Vaison (529) istituisce le scuole parrocchiali (Frova 1973). Per
gli atti dei Concili, come per molti altri documenti legislativi emanati dalle au-
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torità laiche ed ecclesiastiche, sono di straordinaria utilità i Monumenta Ger-
maniae Historica (http://www.dmgh.de/). La letteratura al riguardo sottoli-
nea che accanto alle scuole amministrate dal clero secolare hanno un ruolo fon-
damentale, anche per quanto riguarda la storia della pedagogia, le scuole mo-
nastiche. In questo caso le fonti di maggiore interesse sono le regole monasti-
che e gli inventari delle biblioteche dei monasteri.
È noto che l’autorità laica tornerà a legiferare in modo veramente signifi-
cativo sulla scuola solo in età carolingia, appoggiandosi, come nella distrettuazione
politica, sulle esistenti istituzioni ecclesiastiche. Anche per i secoli a cavallo del-
l’XI i Monumenta Germaniae Historica sono una risorsa preziosa, per quan-
to riguarda sia le fonti di carattere dispositivo sia quelle di carattere narrati-
vo. Queste fonti però poco ci dicono sull’effettiva diffusione delle scuole sul ter-
ritorio, sulla frequenza e sul curriculum studiorum degli allievi. Ancora una vol-
ta sappiamo di più per quanto riguarda le scuole ecclesiastiche che per quelle
istituite dalle autorità laiche, grazie alle regole monastiche e alle biografie e agio-
grafie. Si tratta però di opere che devono essere prese e assunte con una certa
cautela per quanto concerne le notizie in esse contenute circa le istituzioni e la
vita nelle scuole (per un’antologia ragionata delle fonti presenti in MGH si veda
Frova 1973).
In Italia con la nascita dei Comuni il panorama delle fonti sulla scuola cam-
bia notevolmente: inizia qui il percorso «che trasforma i maestri da liberi pro-
fessionisti in pubblici funzionari» (Frova 1973, p. 101). Anche per questo pe-
riodo le fonti sono molto varie, ma non sempre sistematicamente organizzate
dalle istituzioni. Gli statuti comunali (Nada Patrone 1996) sono ricchi di di-
sposizioni, ma poco ci dicono sui metodi e sulle pratiche dell’insegnamento.
I maestri, per lo più privati, dal Comune ottengono privilegi fiscali, un sistema
tariffario con un minimo stabilito; altri documenti di carattere amministra-
tivo, come ad esempio il catasto fiorentino studiato da Robert Black (2007a),
consentono un dettagliato censimento delle istituzioni scolastiche private, ma
è altrove che bisogna orientarsi per capire l’effettivo funzionamento delle scuo-
le. Fonti narrative, innanzi tutto, permettono, attraverso il ricordo dell’au-
tore, di conoscere alcuni aspetti delle condizioni della vita materiale, dei me-
todi d’insegnamento, alcuni contenuti delle materie di studio: i “libri di fa-
miglia” e di ricordi da questo punto di vista sono ricchi d’informazioni non
solo sulla vita quotidiana nelle scuole, ma anche sui costi e sulle ragioni del-
le scelte educative operate dai genitori (Cherubini 1989). Le cronache citta-
dine danno informazioni sul numero di scuole, sulla frequenza degli alunni
e sulla qualità dell’insegnamento, spesso però con intenti eccessivamente ce-
lebrativi. Si tratta di informazioni preziose quanto al dover essere, alle atti-
tudini culturali e agli atteggiamenti collettivi, ma non certo quanto alla fe-
dele ricostruzione dell’assetto delle agenzie formative. La vera miniera do-
cumentaria da cui attingere è quella offerta dai fondi notarili degli Archivi di
Stato italiani. Esclusi alcuni casi in cui la ricchezza di documentazione no-
tarile legata alle scuole rende queste ricerche meno dispersive, è estremamente
difficile un’indagine sistematica a causa della vastità dei fondi e della man-
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canza di censimenti documentari. Tra le imbreviature e gli atti dei notai, a
partire soprattutto dal XIII secolo, compaiono le tracce dei contratti tra le isti-
tuzioni o le famiglie e i maestri. I contratti di questi ultimi con i loro colla-
boratori (Goldthwaite 1972-1995; Lucchi 1982), in alcuni casi, particolarmente
fortunati, consentono di ricostruire le vicende delle scuole e dei docenti che
vi lavorano (Ulivi 2004).
2.2. Alfabetizzazione
Gli studi che hanno caratterizzato gli anni Settanta e Ottanta del secolo scor-
so propongono una definizione di alfabetizzazione in base alla quale può va-
riare il sistema di documenti, fonti e testimonianze utilizzabili e utilizzati dai
ricercatori. Infatti, a partire soprattutto dagli anni Settanta, la storiografia si
è basata sullo studio dei «fatti di scrittura» (Bartoli Langeli 1978, p. 438) in sen-
so lato; le fonti in questa prospettiva sono pertanto «tutti i materiali che attengono,
direttamente e indirettamente, alla scrittura. Quindi, il libro ma non solo il li-
bro: appunti, documenti, sottoscrizioni, scrittura d’apparato, scritte murali e
così via» (ibidem, p. 439). Il dibattito sulle fonti riguardanti l’alfabetizzazione
e sull’uso che di esse può essere fatto si dimostra estremamente vivo già nel con-
fronto tra gli studiosi nell’ambito del seminario perugino che indica il vero pun-
to di svolta nella ricerca sull’alfabetismo, non solo in età medievale. Per l’età
presa in considerazione risultano difficili studi di carattere quantitativistico sul-
la documentazione, comunque tentati, basati, ad esempio, sulle sottoscrizio-
ni autografe di atti notarili: l’impossibilità di avere un dato anagrafico atten-
dibile impedisce di stabilire percentuali che restano valide solo nella ristretta
cerchia dei testimoni e degli attori. La prospettiva di ricerca basata sulle sot-
toscrizioni però è limitativa se per alfabetizzazione si intende la capacità di scri-
vere e leggere; per l’età medievale bisogna inoltre considerare l’ampia fascia di
popolazione semialfabetizzata, su cui si concentrano soprattutto Petrucci e i suoi
allievi diretti ed indiretti, guidati da una forte sensibilità per la dimensione so-
ciale dei fenomeni scrittori. Le testimonianze in questo senso sono caratteriz-
zate da un «minimo quoziente di durabilità» (Petrucci 1978, p. 454). Proprio
il paleografo romano, già nel 1977, segnala i fondi su cui dovrebbe concentrarsi
l’attenzione dei ricercatori: «fondi amministrativi pubblici […]; fondi giudiziari
[…]; archivi privati […]; fondi manoscritti di biblioteche […]; graffiti o scritte
[…] eseguiti sui muri» (Petrucci 1978, p. 455). Partendo da queste considera-
zioni, di primaria importanza, è stato possibile assegnare valore documenta-
rio anche a tracce scrittorie ben lontane dalla classica definizione diplomati-
stica di documento come testimonianza di un atto giuridico. Anche da qui na-
scono gli studi basati sui carteggi, che in età rinascimentale, diventano parti-
colarmente ricchi e densi a diversi livelli sociali e senza barriere di genere: dai
mercanti ai principi (Doglio 1993; Zarri 1999; Ferrari 2000, 2011; Lazzarini 2009,
2010; Nico Ottaviani 2006; Piseri F. 2012a). 
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3. Studi e ricerche
Nell’affrontare una selezione della bibliografia sui temi della scolarizzazione
e dell’alfabetizzazione nel Medioevo è sembrato opportuno separare i due ar-
gomenti. A partire degli anni Settanta, con l’interesse degli studiosi di paleo-
grafia, la scuola (istituzioni scolastiche, metodi pedagogici), i processi di sco-
larizzazione e l’alfabetizzazione diventano argomenti di studio oggetto di ap-
procci metodologici spesso molto diversi, dovuti alla differenziazione delle fon-
ti che, grazie all’opera di Armando Petrucci, per lo studio dell’alfabetizzazio-
ne si ampliano notevolmente: come scrive Duccio Balestracci (2004, p. 12) «non
era più l’istruzione scolastica istituzionalizzata ad incentrare su di sé l’atten-
zione ma, al contrario, erano i molteplici mezzi attraverso i quali si realizzava
l’approccio con la scrittura ad essere analizzati». 
È sembrato quindi opportuno dividere la bibliografia qui presentata in due
sezioni che, per quanto intrinsecamente legate, procedono dialogando con me-
todi di ricerca, fonti di riferimento e vicende storiografiche diverse, come fa-
ceva notare Attilio Bartoli Langeli nella premessa al già ricordato seminario di
Perugia del 1977 su alfabetismo e cultura scritta.
Si tiene a ribadire che, qui, come in tutti gli altri paragrafi dell’intero con-
tributo, data la vastità del tema, all’incrocio di diverse piste di ricerca, l’elen-
co dei testi citati, che segue, non ha pretesa di esaustività. Si è operata una se-
lezione (che ci si riserva di aggiornare nel tempo) tra le pubblicazioni segna-
late dagli studiosi di settore che se ne occupano di recente e a esse si rimanda
per un ulteriore approfondimento dell’indagine.
3.1. Scuola e scolarizzazione
Il tema della scolarizzazione di base nel Medioevo è estremamente varie-
gato così come sono varie e differenti le istituzioni che propongono un’offer-
ta pedagogica. Esistono quindi storiografie che si concentrano sulle perio-
dizzazioni. Il tema dell’istruzione scolastica di base nella storiografia, per de-
cenni è stato «assai defilato», per usare le parole di Gherardo Ortalli (1996).
Ancora oggi importantissima è comunque la prima opera che tenta uno stu-
dio sistematico della scuola medievale, la Storia della scuola in Italia di Giu-
seppe Manacorda che mette già in luce, come evidenziato da Eugenio Garin
nell’introduzione alla ristampa dell’opera (Manacorda s.d. [1914], rist. anast.
1980), il rapporto tra scuola e istituzioni degli Stati. A partire dagli anni Set-
tanta del Novecento, l’attenzione degli storici sul tema, anche grazie all’impulso
della storia della pedagogia e della storia dell’infanzia (Ariès 1960-1968; Bec-
chi, Julia 1996), si accende fino ad una stagione molto ricca di studi, quella a
cavallo tra gli anni Ottanta e Novanta, che vede tra i suoi protagonisti alcuni
studiosi, tra cui Carla Frova e Giovanna Petti Balbi per l’età comunale, Paul
Grendler e Robert Black per quanto riguarda il Rinascimento. In questo pe-
riodo vengono date alle stampe diverse monografie che trattano studi di caso
di particolare interesse: ad esempio Gherardo Ortalli per l’area veneziana, Anna
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Maria Nada Patrone per il Piemonte, ancora Black per Arezzo e il territorio fio-
rentino. 
La partizione che segue è, ovviamente, arbitraria come qualunque tenta-
tivo di periodizzazione. Nella consapevolezza di tale arbitrarietà, pare comun-
que opportuno inserire i singoli lavori citati con l’indicazione di un ambito che
si intende solo come prevalente. In alcuni casi a tale criterio si unisce la scel-
ta di sottolineare i temi di ricerca di singoli autori, mantenendo accorpate le
citazioni dei loro studi.
3.1.1. Opere di carattere generale sulle istituzioni scolastiche medievali e ope-
re di impianto storico-pedagogico (su questo aspetto cfr. il paragrafo 1).
Ph. Ariès, Padri e figli nell’Europa medievale e moderna, Bari 1968, 19813 (Paris
1960).
J. Assa, A. Clausse, M. Debesse, A. Léon, G. Snyders, J. Vial e per l’edizione ita-
liana B.M. Bellerate, D. Novacco, Storia della pedagogia e della scuola, in
M. Debesse, G. Mialaret, a cura di, Trattato delle scienze pedagogiche, Roma
1973, 19822, vol. 2 (Paris 1971).
E. Becchi, D. Julia, a cura di, Storia dell’infanzia, vol. 1, Dall’Antichità al Sei-
cento, Bari 1996.
J. Bowen, Storia dell’educazione occidentale, Milano 1979-1983, 3 voll.
(London 1972-1981).
C. Frova, Istruzione e educazione nel Medioevo, Torino 1973, anche in
www.didattica.retimedievali.it.
E. Garin, L’educazione in Europa. 1400/1600, Roma-Bari 1957, 19763.
E. Garin, a cura di, Il pensiero pedagogico dell’Umanesimo, Firenze 1958.
A. Giallongo, Il bambino medievale. Educazione ed infanzia nel Medioevo, Bari 1990.
G. Manacorda, Storia della scuola in Italia, Milano, Palermo, Napoli s.d. [1914]
- rist. anast. Firenze 1980, 2 tomi.
G. Mialaret, J. Vial, a cura di, Storia mondiale dell’educazione, Roma 1986-1988
(Paris 1981), 4 voll.
B. Nardi, a cura di, Il pensiero pedagogico del Medioevo, Firenze 1957.
I. Pini, Scuole e Università, in S. Collodo, G. Pinto, a cura di, La società me-
dievale, Bologna 1999, pp. 481-532, http://www.itinerarime-
dievali.unipr.it/v2/pdf/P_Pini_Scuole_universita.pdf.
F. Ravaglioli, Educazione occidentale. Storia, problemi e documenti, vol. 1, Il
mondo antico e il mondo medievale, Roma 1990.
P. Riché, J. Verger, Nani sulle spalle dei giganti. Maestri e allievi nel Medioevo,
Milano 2011 (Paris 2006).
3.1.2. Alto Medioevo
G. Arnaldi, Scuole nella Marca Trevigiana e a Venezia nel secolo XIII, in G.
Arnaldi, a cura di, Storia della cultura veneta, vol. 1, Dalle origini al Tre-
cento, Vicenza 1976, pp. 358-386.
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B. Bischoff, Elementarunterricht und Probationes pennae in der ersten Häl-
fte des Mittelalters, in Classical and Mediaeval Studies in honor of E.K. Rand,
New York 1938, pp. 9-20.
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stracci 2004, pp. 9-17). Nel 1983 un altro seminario, organizzato da Egle Bec-
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Lettura (P. Boscolo), vol. 4, Brescia 1990, pp. 6732-6737, Lettura e scrittura
(A. Zoi), vol. 4, pp. 6742-6775; Libro (I. Desideri), vol. 4, pp. 6869-6874;
Libro scolastico (I. Desideri), vol. 4, pp. 6874-6881.
Scolarizzazione (M.T. Moscato), vol. 6, Brescia 1994, pp. 10507-10510; Scuo-
la (E. Damiano), vol. 6, pp. 10526-10536.
4. Risorse digitali
Notizie sul tema della scolarizzazione e dell’alfabetizzazione nel Medioevo
italiano, come si è più volte detto, si trovano in fonti e archivi diversi e dispersi.
Come afferma Marina Gazzini nella scheda del Repertorio di Reti Medievali de-
dicata al tema delle confraternite religiose laiche (www.repertorio.retimedie-
vali.it), la Guida generale degli Archivi di Stato italiani, consultabile, in carta-
ceo e online, resta la prima risorsa per qualunque ricerca anche su queste te-
matiche (http://www.guidageneralearchivistato.beniculturali.it/). 
Quanto alle risorse digitali, si segnala la presenza, in Italia e nel mondo, di
interessanti musei della scuola spesso connessi a centri di ricerca, che offrono
al pubblico le loro collezioni anche online (per una serie di link al riguardo si
rimanda al sito della rivista «History of Education & Children’s Literature»,
http://www.hecl.it/en/). Cominciano a diffondersi in Italia collezioni digitali
di oggetti e strumenti legati alla didattica e al mondo della scuola, non neces-
sariamente legati a una struttura museale (cfr. ad esempio http://www-
5.unipv.it/lezcose). Va detto però che, nel caso specifico del nostro paese, i mu-
sei della scuola che offrono al visitatore collezioni consultabili online e le col-
lezioni digitali dedicate presentano soprattutto materiali relativi al XIX e al XX
secolo. (Per una riflessione su “luoghi e strumenti della ricerca e dell’insegna-
mento della storia dell’educazione in Italia” si veda il saggio di L. Caimi nel nu-
mero 12 del 2005 della rivista «Annali di storia dell’educazione e delle istitu-
zioni scolastiche», pp.317-340).
È banale affermare che biblioteche, archivi e musei pubblici e privati oggi
dispongono di un catalogo online e hanno digitalizzato e/o stanno digitalizzando
una serie importante di materiali prima accessibili solo per consultazione in loco.
A titolo meramente esemplificativo si pensi alle collezioni digitali della Biblio-
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teca Nazionale Centrale di Firenze (http://www.bncf.firenze.sbn.it) o alla pos-
sibilità di consultare in rete il catalogo dei manoscritti e una grande varietà di
fonti anche iconografiche offerta dalla Bibliothèque Nationale de France
(http://www.bnf.fr/fr/acc/x.accueil.html). Inoltre le società e gli istituti di stu-
di storici, le deputazioni di storia patria, i Centri di ricerca universitari sono or-
mai reperibili in rete (per uno specifico approfondimento si veda quanto scri-
ve, nel 2006, Giuseppe Gianluca Cicco, www.repertorio.retimedievali.it). Spes-
so i link dei loro siti rimandano l’uno all’altro. Per fare solo un esempio, sul sito
della Società napoletana di storia patria (www.storiapatrianapoli.it) si trova un
elenco relativo a 15 deputazioni di storia patria, a 13 società di storia patria e a
1 società di studi storici italiane, corredate da uno specifico indirizzo digitale, ove
presente. Tali link, che tuttavia necessitano di un costante aggiornamento, sono
senza dubbio assai interessanti per un’analisi di studi di caso non solo a livello
locale, in quanto sono sempre più frequentemente presenti in rete gli indici di
periodici e delle pubblicazioni editi a cura dei diversi istituti. 
Il portale Michael (Multilingual Inventory of Cultural Heritage in Europe),
http://michael-culture.it/mpf/pub-it/index.html, relativamente all’Italia me-
dievale offre la possibilità di reperire importanti collezioni digitali (si cita qui
come interessante esempio di differenti tipologie di scrittura l’archivio Datini
di Prato o il sito dedicato agli inventari delle Biblioteche medievali italiane). Da
tempo anche gli storici dell’educazione stanno riflettendo sulle opportunità di
“fare storia in rete” (cfr. per una serie di preziosi riferimenti G. Bandini, P. Bian-
chini, a cura di, Fare storia in rete. Fonti e modelli di scrittura digitale per la
storia dell’educazione, la storia moderna e la storia contemporanea,Roma 2007.
Si veda anche il sito www.historied.net).
Per un’analisi delle riviste di ambito medievistico in rete si rimanda al con-
tributo di Andrea Barlucchi (www.repertorio.retimedievali.it). Si ricorda qui in
particolare, per la rubrica dedicata al tema delle scuole e dell’insegnamento, il
noto (lo cita anche Avesani 2001) repertorio Medioevo latino. Bollettino bi-
bliografico della cultura europea da Boezio a Erasmo (secoli VI-XV).
Molte riviste che sono di grande utilità per un approfondimento circa la
tematica in oggetto – e che sono state citate in precedenza in questo saggio –
recano i loro indici online (si ricorda qui soltanto a mero titolo esemplificati-
vo la rivista «Annali di storia dell’educazione e delle istituzioni scolastiche» o
la rivista «Histoire de l’éducation»), mentre il crescente interesse per la cultura
materiale relativamente alle istituzioni educative e ai processi di scolarizzazione
trova spazio in convegni e ricerche a livello internazionale. Ad esempio K. Priem,
G.M. König, R. Casale curano sulle pagine della rivista «Zeitschrift für Päda-
gogik», 58 (2012), un numero monografico su questi temi. In riferimento al caso
della ideologia pedagogica e dei materiali didattici in due corti europee, in Ita-
lia e in Francia, tra XV e XVII secolo cfr. il saggio di M. Ferrari, Education and
things. Pedagogical ideologies and didactic materials in two European
courts (15th-17th centuries), http://www.pedocs.de.
Anche Youtube si presenta oggi come una nuova e interessante risorsa on-
line. Alcune istituzioni hanno cominciato a filmare e riprodurre in rete i convegni
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da loro organizzati, prima che vengano pubblicati gli atti. Proprio su temi lega-
ti ai processi educativi per le élites tra tardo Medioevo ed età moderna si rimanda
al canale Youtube della Scuola Normale Superiore di Pisa, per la visualizzazio-
ne del convegno “Itinerari del sapere”, svoltosi nel dicembre 2012: http://www.you-
tube.com/playlist?list=PL4eX8mtGxkAkLASvqqz9PAzS2fD9C3ZK1.
4.1 Riferimenti sitografici per alcune riviste citate
Molti importanti saggi citati nelle bibliografie proposte in questo contributo
sono stati pubblicati in riviste che trattano in modo ampio le tematiche della
scolarizzazione, dell’alfabetizzazione e della cultura scritta, non solo nel Medioevo.
Non potendo per ovvie ragioni citare tutti gli articoli pubblicati, in taluni casi
sull’arco di decenni, pare comunque opportuno dare al lettore almeno i riferi-
menti sitografici per raffinare le ricerche, secondo specifiche esigenze, negli in-
dici di alcuni dei periodici sopra menzionati.
«Aevum»
http://dialnet.unirioja.es/servlet/revista?codigo=27
«Annales. Histoire, Sciences sociales»
http://annales.ehess.fr/












«The Catholic Historical Review»
http://muse.jhu.edu/journals/cat/
«Genesis. Rivista della Società Italiana delle Storiche»
http://www.societadellestoriche.it/index.php/genesis
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«History of Education & Children’s Literature»
http://www.hecl.it/en/
«The Journal of European Economic History»
http://www.istitutodatini.it/biblio/riviste/g-k/journal4.htm





















«Quellen und Forschungen aus italienischen Archiven und Bibliotheken»
http://www.dhi-roma.it/
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«Renaissance Quarterly»
http://www.rsa.org/?page=RQ
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